 “Dove sono i nostri? e dove sono? Un’analisi della struttura produttiva per capire com’è fatto il proletariato nell’Italia odierna.

<<Ci sono tanti motivi per spiegare i fallimenti, e non è detto che un motivo ne escluda un altro. Ma c’è sempre un motivo che vale più di un altro: noi abbiamo scelto uno che ci sembra molto importante. Secondo noi il problema di fondo è costituito da una generale incomprensione di chi siamo e cosa vogliamo che ci impedisce di ottenere qualcosa… è questa  incomprensione che ci impedisce-nonostante la buona volontà- di allargare i percorsi di lotta (…)>>

<<Ma chi sono i nostri? dove sono? Come possiamo metterci insieme? (…) per capire chi siamo abbiamo dovuto quindi ricorrere agli studi della borghesia perché purtroppo a Sinistra, in quella parte politica che una volta era interessata a studiare com’era fatta la società per trasformarla, abbiamo trovato ben poco.  Sono decenni che si è rinunciato alla capacità di analizzare seriamente la struttura del corpo sociale e ci si è persi dietro a tatticismi politici, a suggestivi immaginari, nuove “narrazioni” … nel frattempo proprio chi ci governa ci studiava attentamente, produceva ricerche, analisi, sondaggi, ragionamenti (…).

Queste frasi sono estratte dall’introduzione al libro “Dove sono i nostri? Lavoro, classe e movimenti nell’Italia della crisi” a cura del Collettivo Clash City Workers
.

Vi proponiamo questa breve recensione del libro perché condividiamo l’affermazione che <<purtroppo a Sinistra, in quella parte politica che una volta era interessata a studiare com’era fatta la società per trasformarla, abbiamo trovato ben poco.  Sono decenni che si è rinunciato alla capacità di analizzare seriamente la struttura del corpo sociale e ci si è persi dietro a tatticismi politici, a suggestivi immaginari, nuove “narrazioni” … nel frattempo proprio chi ci governa ci studiava attentamente, produceva ricerche, analisi, sondaggi, ragionamenti (…)
.
I risultati della ricerca sono basti essenzialmente su dati ISTAT e sono completati da altre fonti nazionali e straniere
  e le analisi sono completate dalle esperienze di studi e lotta del Collettivo.

L’opera è articolata in 7 sezioni
:

1. La struttura produttiva italiana: come essa si è evoluta nel tempo, gli impatti su di essa della crisi economica mondiale e le tendenze che si vanno delineando; ossia che tipo di capitalismo e su cosa si fanno i profitti.

2. La popolazione italiana nel suo complesso: dopo aver compreso come si produce la ricchezza, gli autori analizzano chi la produce.

3. Analisi dei circa 23 milioni di lavoratori in Italia, con un focus sui lavoratori dipendenti.

4. Analisi dei vari settori lavorativi.

5. Analisi del lavoro indipendente con le sue cospicue quote di lavoro para subordinato camuffate dietro finte partite Iva e altre formule.

6. Analisi della disoccupazione
  

7. Infine, le conclusioni politiche degli Autori.

Riteniamo che la realizzazione e la diffusione di analoghi lavori di ricerca e analisi sono indispensabili per un’azione efficace e scientifica di coloro che, sindacalmente e politicamente scelgono di stare dalla parte dei lavoratori, degli sfruttati, degli emarginati e di tutti coloro che compongono le cosiddette “classi subalterne”.

Pensiamo, però, che non ci si possa limitare all’analisi della composizione della “nostra classe”. 

Riteniamo che per “tornare a vincere”
 ai furibondi attacchi in corso, sia indispensabile completarla con l’analisi delle composizione dell’intero corpo sociale del nostro Paese. 

Capire come sono composte le classi sociali, come esse si orientano (o sono orientate) nelle loro scelte politiche economiche e sociali
 è una condizione inaggirabile per un’efficace azione politica

Perché se capire chi sono “i nostri” è necessario per poter fare i loro interessi è altrettanto vero che bisogna anche capire chi sono “gli altri”. Per poter distinguere tra loro quali sono i nostri avversari ma anche i  nostri potenziali alleati, per poterli portare dalla nostra parte ed evitare che passino nel campo avverso. 

È probabilmente su questo punto che, pur complimentandoci e ringraziando il Collettivo Clash City Workers  per il loro accurato e ingente lavoro di ricerca, non ci sentiamo di condividere le loro conclusioni che ci sembrano sottovalutare l’importanza della questione delle alleanze tra classi sociali. 

Su questo punto, sarebbe ora che, le Sinistre italiane comincino a riflette approfonditamente – appunto sulla base di dati scientifici di analisi sociale- per aprire un serio dibattito non solo tra loro ma nella società.

� “Dove sono i nostri? Lavoro, classe e movimenti nell’Italia della crisi” a cura del Collettivo Clash City Workers, edito da La Casa Usher, Volo Publisher srl, Lucca 2014. “Il Collettivo si occupa di fare lavoro di inchiesta e di analisi, ma soprattutto di sostenere, connettere e organizzare le lotte che sono in corso in Italia. È nato nell’autunno del 2009 e al momento è attivo a Napoli, Roma, Firenze e Padova)” (pag. 4 di copertina).


�HYPERLINK "http://www.clashcityworkers.org"�www.clashcityworkers.org�


�HYPERLINK "http://www.clashcityworkers.org/dove-sono-i-nostri.html"�www.clashcityworkers.org/dove-sono-i-nostri.html�





I brani dell’opera qui riprodotti  lo sono sulla base di quanto indicato dall’Editore a pag. 2 di copertina “Si consentono la riproduzione parziale o totale dell’opera e la sua diffusione per via telematica, purché non a scopi commerciali e a condizione che questa dicitura sia riportata” 





� Le citazioni iniziali sono tratte dalle pagg. 9 a 11 dell’introduzione al volume.





� OCSE, Eurostat, Eurispes, Governo, Ministeri e Parlamento italiani, Organizzazione Internazionale del Lavoro, ecc…


� Pagg. 16 e 17 


� Incluso la fascia di dubbia validità teorica e pratica i cosiddetti Neet, acronimo che sta per “Not in Education, Employment or Training” che indica coloro  che non studiano, lavorano o partecipano a corsi di formazione.





� O, piuttosto, vista la situazione di difensiva nella quale ci troviamo, iniziando col resistere in maniera ordinata ed efficace.


� Per esempio, per spiegare scientificamente cosa ha rappresentato sotto quest’aspetto il fenomeno del “montismo di governo” (cosa diversa dalla successiva esperienza elettorale successiva): quali interessi di classe rappresentava la compagine governativa montiana e la sua ideologia e la sua spietata quanto ipocrita politica economica e sociale? Come si spiega che il PD abbia votato più leggi degli stessi partiti tradizionali del cd Centrodestra italiano (UDC in testa)?
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